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Parlano 
le sorelle 
di uno dei 
5 agenti 
ammazzati 
in via Fani 
16 mano '78: il vicebrigadiers 

Francesco Zìzzl, 30 anni. 
menu* viene portato morente 

all'ospedale. 
Sotto: le t re sorelle (da sini

stra) M. Pia, Antonia e Rosa 

«D processo Moro? 
Ma noi quaggiù 

c'entriamo poco...» 

Dal nostro inviato 
FASANO (Brindisi) — •Un' 
intervista... ma che cosa pos~ 
slamo dirle? Soltanto banali' 
tà, ci creda. Sì, sono passati 
quattro anni, a Roma c'è 11 
processo, ma si metta nel no
stri panni: lei, che cosa a-
vrebbe da dire oggi ad un 
giornalista?». 

Rosa e Maria Pia Zizzl mi 
osservano con diffidenza, si 
scambiano domande con lo 
sguardo, quasi pentite di a-
verml ricevuto. Insistono 
con stupore: 'Lei è venuto da 
Roma? Ma che cosa vuole 
che le diciamo? Ci hanno 
provato in tanti, sa? E sem
pre inutilmente. Subito dopo 
la strage di via Fani, e poi 
ogni 16 marzo, e poi quando 
è cominciato 11 processo. Vo
gliono rubarci 1 nostri senti
menti, forse? E poi questa è 
la tragedia Moro, è il proces
so Moro, gli agenti della 
scorta ammazzati non 11 ri
corda più nessuno. Ed è nor
male che sia così. 

«La nostra vita? E come se 
è cambiata... Già la presenza 
di un giornalista In casa ce lo 
dimostra. No, non si faccia 
neppure vedere dalla mam
ma. Lo strazio per la morte 
di nostro fratello se lo porte
rà dentro fino alla tomba, 
ma è meglio lasciarla In pa
ce. Pochi mesi fa ha perso 
anche nostro padre, una 
trombosi. È sempre stata 
una donna molto riservata, 
lei, e 11 dolore l'ha fatta chiu
dere ancora di più. Sì, la gen-
te ci è stata vicino, soprattut
to all'inizio, tutto ti paese qui 
clslè fatto intorno. E poi an
che dopo la solidarietà non è 
mancata. Ma glielo ripetia
mo, non abbiamo niente da 
dire. Perché dobbiamo fare 
questa— cosa sul giornale? 

•DI Francesco la stampa 
parlò quattro anni fa, e con 
tante Inesattezze. Hannno 
scritto che faceva 11 poliziot
to per mantenere agli studi 
un fratello, e questo fratello 
non esiste neppure (abbiamo 
un'altra sorella, Antonia); 
hanno scritto che prima fa
ceva il finanziere, e non è ve
ro: fini le scuole magistrali e 
cominciò 11 servizio di leva, 
poi, dopo quattro mesi, entrò 
nel corpo della polizia. Una 
libera scelta. Voleva essere 
Indipendente, guadagnare. E 
Invece abbiamo letto da 
qualche parte che prima si 
era rotto la schiena zappan
do la terra e poi era partito 
per disperazione: 1 soliti luo-

fhi comuni sul meridionali. 
'oleva lavorare nella polizia, 

un mestiere dignitoso e pre
zioso. Era serene, di 11 a qual
che mese avrebbe dovuto 
«posarsfc la sua ragazza era 
di Latina, perciò dalla Celere 
di Parma aveva chiesto di 
andare a Roma, città dove è 
facile ottenere II trasferi
mento visto che polveriera è. 
Ctrto, sapeva di correre del 
fischi e lo sapevamo pure 

Nel paese di 
Francesco Zizzi 

«Abbiamo 
seguito solo 
un'udienza, 

per costituirci 
parte civile» 

«Voi giornalisti, 
tutti accalcati 

davanti a 
quelle gabbie» 

noi. Però ci dica: è giusto 
mandare uno a fare una 
scorta così, dall'oggi al do
mani, senza neppure un cor
so di preparazione? Quella 
mattina era la prima volta 
che stava con Moro, non ave
va avuto ancora II tempo di 
dircelo: quando sentimmo 
alla radio della strage di via 
Fani neppure Immaginava
mo che tra quel poveretti c'e
ra anche Francesco. 

•Cosa pensavamo ai/ora 
delle Br? Mah, avevamo 
sempre seguito te notizie con 
preoccupazione, fin dal tem
pi del rapimento Sossl. Sa, 
quello che si guarda alla tele
visione e si legge sul giornali. 
Ci faceva sempre molto male 
vedere tanti ragazzi morire 
ammazzati senza alcuna col
pa. E oggi che cosa pensiamo 
del terrorismo? Cerchi di ca
pire che non riusciamo a par
larne come di un "fenome
no", siamo stati colpiti trop
po da vicino. Cerchi di capi
re.-. 

'Ecco, le parliamo della vi
cenda Moro, a quattro anni 
di distanza. Vede? La nostra 
tragedia è Inevitabilmente 
secondarla, c'è 11 caso Moro. 
Per forza. Comunque pen
siamo che è probabile che le 
Brigate rosse siano state 
strumentalizzate da qualcu
no: non si voleva che andasse 
avanti quel tipo di politica. 
Quanto alle polemiche sulla 
trattativa, abbiamo sempre 
desiderato che Moro potesse 
tornare Ubero. Però abbiamo 
sospettato subito che le Bra-
vessero deciso In partenza di 
ucciderlo. Del così detto 
scambio di prigionieri non 
ne parliamo: sarebbe stata 
un'offesa al morti. 

«17 caso Cirillo? È stato un 
segno di debolezza*. Ma non 
ci slamo interessate a quella 
vicenda. 

'Al processo Moro c'erava
mo soltanto 11 primo giorno 
per costituirci parte civile. 
Riteniamo che sia stato un 
nostro dovere: Intatti, a 

Stianto ci dicono, l'avvocato 
etto Stato si preoccupa solo 

di ostacolare le richieste del 
nostro legale. Dopo quel 

giorno non slamo più torna
te. Non perché non ci Inte
ressava seguire 11 processo, 
anzi, ma lei capisce, viviamo 
In questo paese lontano, e la 
vita deve continuare: inse
gniamo tutte e due a scuola, 
siamo sposate, nel frattempo 
sono nati 1 bambini. Insom
ma noi stiamo qui e Roma è 
distante. Leggiamo quello 
che succede sul giornali, sul 
"Mattino" o sulla "Gazzetta 
del Mezzogiorno". Guardia
mo la televisione. Ma poi ce 
lo lasci dire: non abbiamo 
molta fiducia. Gli assassini 
si conoscono, sono tutti D. 
ma quanto al resto, I misteri, 
I dubbi, gli interrogativi, non 
pensiamo che si verrà mal a 
capo di nulla. Non è stato co
sì anche per piazza Fontana? 
E non la prenda come una 
rinuncia. Le ripetiamo: sen
tiamo 11 dovere di essere rap
presentate come parte civile, 
vogliamo che si scopra la ve
rità entro un raggio più va
sto possibile. Però, visto co
me sono andate finora le co-
se*** 

'Voi giornalisti, non se la 
prenda, quella mattina della 
prima udienza ci avete fatto 
una brutta Impressione: era
vate tutti ammassati contro 
le gabbie a scrutare, a darvi 
gomitate, facendo sentire I 
brigatisti del grandi prota
gonisti; per quecto loro ride
vano, scherzavano, si agita
vano tanto, e vi dicevano pu
re con arroganza quello che 
avreste dovuto scrivere. Ve 
lo dovevate aspettare. Guar
di, noi slamo convinti che la 
stampa ha un ruolo Impor
tante, però a volte rischia di 
dare a questa gente più peso 
di quello che ha. E magari se 
domani leggeranno quello 
che lei sta scrivendo potran
no anche prendersi beffa di 
noi. 

•Sì, gli assassini di nostro 
fratello II abbiamo guardati 
In faccia. E ci domanda che 
cosa abbiamo provato! No, 
non pensi all'odio, non ne 
sentiamo, forse anche per
ché slamo credenti. Ci fanno 
molta pena, proviamo solo 
pena per loro. In fin del conti 
sono del falliti, sono del po
veri cristi: hanno sparato, 
hanno ucciso, hanno fatto 
piangere tanta gente, e non 
hanno raggiunto nulla. 
Stanno 0 dentro le gabbie ad 
aspettare l'ergastolo. Meglio 
il dolore nostro e di nostra 
madre di quello del genitori 
di un terrorista. 

•Ma vede, finiamo per dir
le soltanto banalità. È stra
no, provi a rendersene conto: 
di fronte ad una tragedia co
sì vasta non sappiamo che 
cosa dire, noi ci sentiamo 
vuoti, completamente svuo
tati dentro. E adesso che co
sa ci farà con quegli appun
ti?.. 

Sergio Crisaioli 

Un voto che deve contare 
la proposta, ma una sorta di 
voto ai fiducia richiesto dal 
gruppo dirigente della Federa' 
zione unitaria; così però la 
consultazione non è stata inte
sa da nessuno. È logico che a-
mici e compagni sottolineino la 
necessità che la proposta sia 
approvata così come è; ma una 
forzatura in questo senso, at' 
tuata con modalità di voto che 
inibiscono l'esercizio di ele
mentari diritti democratici, 
non solo sarebbe controprodu
cente, ma solleverebbe un ben 
pesante problema relativa
mente atla stessa natura de
mocratica della Federazione 
CGIL CISL e UIL». 

I lavoratori, in definitiva, de
vono poter parlare, partecipare 
con le proprie idee, con le prò* 
prie alternative, con le proprie 
capacità di proposta. Questo 
invece sembra essere conside
rato nocivo e impossibile da 
parte di altri dirigenti sindaca
li. Il segretario generale aggiun
to della CISL Franco Marini, 
ad esempio, ancora ieri soste
neva, parlando ad una riunione 
dei tessili CISL nel Bresciano 
che proporre *la modifica» di 
alcune parti del documento xi-
nitario porterebbe *ad una ris
sa di grandi proporzioni fra la
voratori e organizzazioni sin

dacali». Giorgio Benvenuto, in
vece, sembra accedere all'idea 
di possibili 'indicazioni alter
native» purché si muovano 
* nella logica del documento». 
Noi, proprio perché siamo con
tran alle risse e agli avventuri
stici giochi al massacro, alle as
semblee confuse e contraddit
torie, continuiamo a pensare 
che sia utile una consultazione 
non con caratteristiche «autori-
tariei, del tipo «prendere o la
sciarci, ma con ampie garanzie 
democratiche, come quelle che 
elenca Sergio Garavini. 

E in questo senso vanno del 
resto autorevoli prese di posi
zione unitarie, come quella resa 
nota dai tre segretari generali 
della Federazione dei metal
meccanici. Non un 'referen
dum» — hanno sottolineato 
Galli, Bentivogli e Veronese — 
-ma una partecipazione co
struttiva ehrotagonista dei la
voratori». Esistono alcuni pun
ti nel documento della Federa
zione CGIL CISL e UIL, sui 
quali occorre — come abbiamo 
già detto — fare maggiore chia
rezza. Tra i punti da meglio 
specificare, secondo i metal
meccanici, sono ad esempio 
quelli della 'effettiva conte
stualità tra la data di partenza 
della riforma fiscale e quella 

del decollo della nuova scala 
mobile». Un altro punto su cui 
non possono rimanere equivoci 
è quello della garanzia dell'at
tuale copertura dei salari più 
bassi 'attraverso una defini
zione specifica delle detrazioni 
fiscali aggiuntive: 

Anche altri importanti setto
ri del sindacato hanno deciso 
del resto unitariamente una 
consultazione non rituale. E co
si CGIL, CISL e UIL della 
Lombardia hanno sostenuto la 
possibilità di 'presentazione di 
ordini del giorno da parte dei 
consigli di fabbrica», affidando 
agli stesai consigli le modalità 
organizzative relative alla con
sultazione. 

La proposta avanzata dalla 
Federazione CGIL, CISL e UIL 
7- dopo una discussione, è bene 
ricordarlo, protrattasi per oltre 
un anno e mezzo e che ha persi
no attraversato ì congressi con
federali — non può in definiti
va essere considerata una spe
cie di nuovo «tabùi, chiuso all'i
niziativa dei lavoratori. Se non 
altro per il fatto che si tratta di 
un documento spesso compli
cato, aperto a diverse interpre
tazioni. Come sarebbe possibile 
convincere mosse enormi di o-
perai, impiegati e tecnici ad en
trare in campo ora, dopo essere 

stati tenuti troppo spesso in di
sparte, solo per alzare un brac
cio in segno di approvazione o 
di dissenso? 

I malumori di questi giorni 
esprimono non solo i dubbi per 
determinate questioni (e sotto
lineano ad esempio la volontà 
di mantenere un carattere di 
assoluta volontarietà alla scelta 
del fondo di solidarietà per coo
perative nel Mezzogiorno), ma 
una spinta al recupero di una 
piena vitalità democratica nel 
sindacato. Vitalità democratica 
che deve poter comprendere i 
gruppi dirigenti ai vari livelli, i 
consigli di fabbrica e tutti i la
voratori, i pensionati e anche 
coloro costretti al regime di 
cassa integrazione. 

Ma le ragioni principali di un 
diffuso scetticismo sulla stessa 
possibilità di considerare «cre
dibile», nella sua interezza, la 
proposta sindacale, con i suoi 
tre punti non separabili (fìsco, 
contratti, costo del lavoro). 
stanno negli atteggiamenti del 

foverno e della Confindustria. 
1 primo continua a dimostrare. 

con la voce non secondaria dei 
ministro Andreatta, la sua osti
lità alla riforma fiscale. Gli im
prenditori, d'altro canto, conti
nuano a pretendere il dimezza
mento della scala mobile, met

tendo in forse l'avvio stesso del
le trattative per i rinnovi dei 
contratti che dovrebbero ini
ziare mercoledì. 

Alla Confindustria hanno 
dato una mano ieri la Con fe
de rquad ri e la Confedir, due as
sociazioni di dirigenti, denun
ciando la 'poca efficacia» delle 
proposte di CGIL, CISL e UIL. 

Sono tutti ostacoli reali; ma 
sono anche una ragione di più 
per rendere la propoeta più 
chiara, sciogliendo ambiguità 
ed equivoci e per sostenerla con 
la lotta. La combattività che già 
si esprime nelle prime battute 
della consultazione deve essere 
diretta innanzitutto nei con
fronti appunto di governo e 
Confindustria. E quello che si 
accingono a fare i metalmecca
nici milanesi che proprio per 
martedì, alla vigilia delle possi
bili trattative, hanno procla
mato uno sciopero. Riparte così 
la lotta, mentre si discute. E 
scioperi generali, per quegli 
stessi giorni, vengono annun
ciati a Sesto San Giovanni e a 
Brescia, su obiettivi relativi al
l'occupazione e al lavoro. O-
biettivi che debbono ritornare 
ad essere, sul serio, al primo po
sto. 

Bruno Ugolini 

all'esterno una Iniziativa ef
ficace. 

È certo significativo che 11 
segretario generale del PCI 
sia venuto a tenere questa 
assemblea di circa 200 segre
tari di sezione, in una zona 
con queste caratteristiche. 
- Berlinguer stesso ha spie
gato quanto sia importante 
che 1 dirigenti nazionali par
tecipino a queste assemblee 
soprattutto per ascoltare, al 
fine di evitare il rischio peg
giore che è quello del distac
co, della perdita di contatto 
con la base del partito. 

Molti e vivaci, abbiamo 
detto, gli interventi prima 
della replica di Berlinguer. 
Marcello Ouzzone, di Iser-
nia, ha denunciato 11 calo del 
tesseramento nella sua pro
vincia (357 tessere in meno) e 
ha sostenuto soprattutto la 
necessità di promuovere la 
costituzione di cellule nelle 
fabbriche; De Renzls ha par
lato del ritardo del partito 
nel cogliere gli elementi di 
modernizzazione che sono 
intervenuti, sovrapponendo
si a realtà più arretrate e a-
C i d o drammatiche con

dizioni oggi acuite dalla 
crisi; Fiora Luzzatto ha par
lato della scarsa presa fra 1 
Slovanl («oggi troviamo figli 

emocristlanl in famiglie co
muniste») e della necessità di 
caratterizzare sempre di più 
la «diversità» del PCI rispetto 
agli altri partiti del sistema 
di potere; Dina Cardarelli, 
responsabile femminile re
gionale, ha detto che 11 parti
to non ha ancora colto in 
Molise 11 valore della presen
za delle donne e della que
stione femminile come chia
ve di volta di una diversa 
qualità dello sviluppo; Di
strasi, sindaco di Casacalen-
da (giunta di sinistra con la 
DC all'opposizione), ha cita
to 11 molto che si è riusciti a 
fare In appena due anni ro
vesciando i criteri stessi delle 

Berlinguer 
nel Molise 
vecchie amministrazioni de
mocristiane; Manzo ha detto 
della carenza di quadri, del 
fatto che ci sono compagni 
che fanno troppi lavori e al
tri che non partecipano. 

Ancora hanno parlato Ce
rio, Bellocchio, Montefalco-
ne (CGIL), Moraffinl (depu
tato nazionale), Putignano, 
Dilemme. , 

Molto impegno, anche au
tocritico, e accenti til fiducia 
e speranza, suggeriti dal fat
to che queste prime giornate 
di tesseramento per 1*83 han
no già fatto segnare alcuni 
successi che non c'erano sta
ti l'anno passato. 

Se il calo degli iscritti è ab
bastanza rilevante in Molise, 
ha poi detto Berlinguer nelle 
conclusioni, una leggera 
flessione è stata registrata 
anche su scala nazionale. Bi
sognerà studiarne le cause 
con impegno e serietà, ha ag
giunto, ma va pure detto che 
non c'è da sorprendersi se si 
registra qualche flessione e 
anzi c'è da dire che vi è qual
cosa di straordinario nel fat
to che in un momento simile 
un partito come 11 nostro 
mantenga intatta la sua 
grande forza di un milione e 
700 mila iscritti. Sono gli an
ni, questi, della più forte 
pressione sul PCI: un mo
mento in cui nessun partito 
comunista al mondo (che sia 
o no al potere) può vantare 
successi, mentre in Italia, 
dopo la rottura della solida
rietà nazionale nel 19, tutto 
è stato tentato, e da ogni par
te, per dimostrare che anche 
qui il declino dei comunisti è 
ormai inarrestabile. A ciò si 
aggiunge 11 peso di una crisi 
economica 1 cui effetti di

sgreganti e di sfiducia gioca
no anche contro di noi. 

In particolare, le difficoltà 
di rafforzare la presenza or
ganizzata del PCI e 11 suo ca
rattere di massa, è evidente 
nel Mezzogiorno, dove man
cava una tradizione (Gram
sci parlava di «grande di
sgregazione») e dove invece 
sono avvenute in tempi re
centi turbinose trasforma
zioni che hanno portato ad 
uno sviluppo, per lo più di
storto ma pur sempre tale, e 
di cui noi abbiamo tardato a 
cogliere la novità. 

Come recuperare, proprio 
ai Sud, questo ritardo e come 
avviare un rafforzamento 
generale del PCI come parti
to di massa? 

Berlinguer ha indicato 
quattro «necessità» per il par
tito. 

La prima è quella di raf
forzare il contatto con il po
polo, con i suoi bisogni con
creti, anche elementari (per 
esemplo il problema dell'ac-

3uà qui a Campobasso, per 
irne una). 
La seconda necessità è di 

essere un partito che conta, 
anche se e quando non è al 
governo locale o nazionale. 
Guai se, soprattutto al Sud, 
la gente pensasse che i co
munisti sono certo bravi, o-
nesti e magari hanno idee 
giuste, ma non contano nelle 
decisioni. Occorre un partito 
che sappia mobilitarsi su o-
blettivi concreti, che incida, 
che scalzi — al di là anche 
della denuncia — le basi di * 
consenso su cui si fonda il si
stema di potere della DC; e 
dunque un partito che non 

solo sostiene l'iniziativa del
le organizzazioni di massa, 
ma le assume in prima per
sona, instaurando suol lega
mi diretti con le masse stes
se. 

Un'altra necessità è quella 
di essere un partito aperto al 
bisogni nuovi, alle trasfor
mazioni avvenute nel costu
me, nella cultura, e capace di 
esprimere esigenze che false 
modernizzazioni e contrad
dizioni nuove fanno nascere. 

Berlinguer ha citato il te
ma delle donne, della impe
tuosa entrata in campo delle 
masse femminili, ha citato 11 
tema del giovani, nel con
fronti dei quali sono vane le 
recriminazioni, mentre oc
corre coglierne le grandi ca
pacità di mobilitazione su te
mi come la pace, il disarmo, 
la fame nel mondo, la difesa 
dell'ambiente, il volontaria
to. Qui vanno superati ritar
di e anche arretratezze (per 
esemplo per quanto riguarda 
la questione femminile). 

Infine è necessario un par
tito capace di rilanciare con 
forza la nostra prospettiva di 
socialismo come la sola ade
guata a farci uscire dalla cri
si presente. Berlinguer ha in
dicato 1 temi dell'alternativa 
democratica e 1 grandi obiet
tivi della pace, del disarmo, 
di un nuovo ordine economi
co e di un nuovo sviluppo 
mondiali. Più che mal oggi si 
avverte la necessità di socia
lismo, l'esigenza del supera
mento del capitalismo; e 
questo non solo per fedeltà 
ad un nostro antico ideale, 
ma soprattutto perché que
sta è la necessità che scaturi
sce dal fatti, dalla realtà del 
mondo e dell'Italia di oggi. 

Berlinguer ha Indicato an
che il metodo che occorre se
guire per dare efficacia al la
voro del partito su questi 
grandi temi: impiantare se
zioni e cellule nel luoghi di 
lavoro, nelle fabbriche, e 

svolgere un'azione tenace, 
sistematica, continua di dif
fusione delle Idee, di convin
cimento, di mobilitazione. E 
serve il rafforzamento della 
sezione come strumento 
principale del nostro impe
gno. 

In particolare, per quanto 
riguarda la campagna di tes
seramento proprio nel Mez
zogiorno, bisogna non consi
derare 11 raggiungimento 
dell'obiettivo del 100 per cen
to dei tesserati dell'anno pre
cedente come una meta, ma 
solo come un punto di riferi
mento. Ci sono altri «para
metri» da considerare: per e-
semplo il riequilibrio (e nel 
Molise abbiamo visto quanto 
il problema sia vivo) fra i-
scritti ed elettori. E ancora 
bisogna analizzare attenta
mente la composizione so
ciale della popolazione in 
rapporto alle trasformazioni 
intervenute: potremmo an
che raggiungere il 100 per 
cento In una sezione, ma non 
varrà molto se non avremo 
collegato al partito gli ope
rai, o gli Insegnanti, o le don
ne, o 1 giovani di quel territo
rio. Cioè, nel fissare gli obiet
tivi del tesseramento, biso
gna saper guardare soprat
tutto oltre che alla quantità, 
alla qualità degli iscritti, in 
rapporto alla realtà esterna 
al partito. 

HO avuto un'impressione 
positiva di questo contatto 
con quadri di partito, ha con
cluso Berlinguer. Questo è 
un partito vivo, che ha voglia 
di lavorare e di lottare, che è 
convinto che si può dare un 
colpo allo strapotere della 
DC, che non ha spirito mino
ritario ma sente di avere una 
grande e insostituibile fun
zione nelle battaglie dei la
voratori e del popolo mollsa-, 
no, come punto di riferimen
to di tutte le forze vive della 
regione. 

Ugo Baduel 

sabotaggio da parte di ben indi
viduate forze politiche che non 
hanno nessun interesse a far 
venire fuori la verità. Dunque 
l'altro giorno, il generale Gras-
aini, ex capo del SISDE, nel de
porre davanti alla Commissio
ne, afferma senza mezzi termi
ni: «Badate che Celli ha lavora
to per noi, in una importante 
operazione portata a termine in 
Sudamerica. Della cosa, il go
verno era direttamente infor
mato perché io avevo consegna
to l'intero fascicolo al CIS (Co
mitato interparlamentare per i 
servizi di sicurezza) e personal-
mente al sottosegretario on. 
Mazzola». 

D generale Grassini non ave
va potuto riferire ai commissari 
in quale operazione erano stati 
utilizzati ì servigi di Gelli per
ché tutto è ancora coperto dal 
segreto di stato. A questo pun
to, erano filtrate le prime indi
screzioni: Lido Gelli aveva con
tribuito alla cattura di Freda e 
Ventura in Costarica e in Ar
gentina, data la sua «autorevo
lezza» in quei paesi. Autorevo
lezza dovuta, ovviamente, alla 
E tenia della P2 in motti stati 

U'America del Sud. L'altra 

Gelli pagato 
dai «servizi» 
mattina, il presidente del con
siglio Spadolini ha subito con
vocato il prefetto Orazio Spara
no, segretario generale del CB-
SIS (Comitato esecutivo per i 
servìzi di informazione e sicu
rezza) per avere particolari e 
dettegli e il prefetto pare abbia 
confermato l'utilizzazione di 
Gelli nella operazione Freda e 
Ventura. La cosa appariva co
munque plausibile. Sulla po
tenza e l'influenza di Gelli negli 
affari intemi del Costarica e 
dell'Argentina si sa ormai tut
to. D'altra parte l'arresto di 
Giovanni Ventura e Franco 
Freda era avvenuto proprio nel 
1979 ed esattamente: Ventura a 
Buenos Aires il 16 agosto e Pre
da m Costarica fl20delloi 

In realtà, Q generale Gratu
iti, davanti ai commissari della 
P2, aveva spiegato che l'opera

zione Gelli-servizi segreti, si era 
conclusa nell'ottobre del 1979. 
C e quindi una disparità di da
te. Ieri, poi, il ministro dell'in
terno Virgilio Rognoni ha dira
mato alle agenzie una smentita. 
Eccone il testo: «Le operazioni 
che hanno portato alla cattura 
di Freda e Ventura sono state 
condotte esclusivamente dall' 
UCIGOS e da funzionari dell' 
Interpol, d'intesa con le polizie 
dei due paesi interessati. Si 
smentisce nella maniera più as
soluta che a tali operazioni ab
bia dato una qualsiasi collabo
razione dirette o indiretta il no
to Lick» Gelli». 

Freda e Ventura, come si ri
corderà, erano scomparsi da 
Catanzaro dovecrapo obbligati 
a soggiornare perché imputati 
di strage nel processo di Piazza 
Fontana. I due neofascisti era
no stati prima condannati all' 

ergastolo e poi assolti per insuf
ficienza di prove, con una scan
dalosa sentenza. Dopo la cattu
ra dei due, lo stesso ministro 
Rognoni, nel corso di una con
ferenza stampa convocata per 
l'occasione, aveva detto: «La 

Khaa per quanto la riguarda 
chiuso la partita con Freda e 

Ventura. Con la loro fuga ci a-
vevano umiliato tutti e alla po
lizia che li ha ripresi va il nostro 
ringraziamento». 

Il sospetto che in realtà sia 
stato Lido Gelli ad offrire su 
un piatto d'oro alla polizia ita
liana i due ricercati, solleva ora 
molti interrogativi che atten
dono risposta. Rognoni, dun
que, ha smentito ogni aiuto da 
parte di Gelli e non d sono dub
bi che la smentita sia qualifì-
catissima e debba essere presa 
nella giusta considerazione. Ma 
le domande, a questo punto, si 
accavallano: se i nostri servizi 
non utilizzarono Gelli per Fre
dde Ventura^ quale fu la miste
riosa operazione che ebbe per 
protagonista il capo detta P2? 
E chi ordinò che 0 «venerabile», 
già coinvolto mspo*chitraJrjcì, 
~' "servizi per 

con «OP», con il giornalista Mi
no Pecorelli, con i vari Salvini, 
Sindona e Calvi, fosse ufficial
mente «assunto» dallo Stato re
pubblicano per una operazione 
a livello internazionale? 

Nel 1979 era presidente del 
Consiglio il de Francesco Cossi-
ga. Gelli, fra l'altro, era già fa
moso anche in America dove A-
lexander Haig dichiarava, du
rante la presidenza Nizom 
«Quel Gelli può essere una buo
na pedina per arginare l'in
fluenza comunista in Italia». 

Nonostante tutto questo fu 
presa, sicuramente ad alto li
vello, la decisione di «assumer
lo* a disposizione dei nostri 
«servizi» e in veste ufficiale. 
Questo spiega le tante «sicurez
ze» di Gelli, il suo muoverai in 
piena liberta per anni a contat
to con gli uomini del potere, e la 
sua sfrontata protervia contro 
giudid e magistrati che indaga
vano sulle sue attività. Insom
ma, i nodi sui traffici e i rappor
ti della P2 e di Gelli con i gover-
ni de e con fl potere, sono ben 
lungi dall'essere stati ancora 
adoltL 

WMmiro 

eretica. Con dò sarebbe sba
gliato pensare che queste ele
zioni siano condizionate dalla 
paura. Il fatto stesso che gli ul
timi due sondaggi abbiano regi
strato una intenzione di voto 
del 40 % a favore del partito so
cialista sta a dimostrare il con
traria La verità è che l'ipotesi 
golpista fa ormai parte inte
grante della vita quotidiana de
gli spagnoli, come la probabili* 
t i di un incidente per un pilota 
di Formula 1, o di un errore di 
registrazione per la cassiera di 
un grande magazzino. Il «golpe» 
è un vicino silenzioso e inquie
tante che non si vede rasi ma di 
cui non si può ignorare la pre
senza. 

Il fenomeno è esclusivamen
te spagnolo nell'Europa occi
dentale degli anni 80, e questo 
fenomeno i la sindrome èreoc-
cupante di una assuefazione 
storica al male golpista che poi 
ai traduce in passività, in fatali. 
amo, in assenta di reazioni tana 
e rigorose capad di «mettere fi
ne al Bolero», n nodo come è 
sUUùnpoatadaunamagistra-

La Spagna verso 
le elezioni 
tura «ancien regime» la candi
datura del golpata professioni
sta Tejero, ma soprattutto fl 
modo come hanno reagito i po
teri civili a questa imposizione 
— «non facciano nulle, sarà il 
popolo a giudicare se è degno o 
no di entrare aue Cortes» — è 
Stato l'illustrazione esemplare 
di questa passività che nascon
de la preoccupazione di «accet
tare lejero per non irritare i 
militari». 

Iera aera, a un dibattito orga
nizzato dal quotidiano monar
chico «ABC» tra un dirigente 
socialista e uno del partito di 
destra «Alleanza Popolare», il 
tono era quatto di un «c'arava
n o tanto amati e continuiamo 
ad amarci» perché te Utigbiano 
tra noi i militari ai sentono au
torizzati ad intervenire per 

mettere ordine nel patte. E il 
pubblico, un pubblico scelto di 
funzionari, intellettuali, pro
fessionisti, te n'è andato chie
dendosi quali differenze prò-
grammatiche impedissero ai 
socialisti di fare causa comune 
con la destra. 

E certo che U psicosi golpista 
può spiegare ratteggjamento 
moderato del PSOETfìn d'ora 
considerato il trionfatore di 
queste elezioni, e l'inconsisten
za del tuo programma. Lo slo
gan dei «oculisti i «Vote PSOE 
por ci cambio». Ma il «cambio» 
di cosa? Scartate tutte le rifor-
me di struttura che avrebbero 
potuto unptntitrire il padrona
to • metter in agrtarJont i mili
tari, fl PSOE» propont di rea-
lizzare «la rivoluxiont borghe-
te» enei centristi non tono riu-

ariti a fare, e dot una piogietsi» 
va riforma amministrativa che, 
modernizzando la macchina 
burocratico-franchista dello 
Stato, metterebbe fine alle sue 
esasperanti lentezze, alla sua i-
neffioenza e soprattutto ad 
una corruzione da batto impe
ro. 

Modernizzare l'amministra
zione spagnola non è compito 
da poco e sarebbe già un'impre
sa storica se fl PSOE vi riuscis
se. Ma il problema i arduo. In 
effetti, ammesto (e ne dubitia
mo) che fl PSOE sia riuadto in 
pochi armi, dopo un quaranten
nio di eclisse totale, a formare 
qualitativamente e quantitati
vamente i quadri necessari per 
governare e amministrare fl 
patte, come potrà toccare «sol
tanto» la macchina burocratica 
detto Stato, che è al servizio di 
quei «poteri occulti» cbt sono i 
veri «padroni» detta Spagna, 
tanta tutdtarnt la reanont 
viottola? 

In politica estera c'è il nodo 
dtila NATO: att'initio, Gonza-
Ita aveva prometto cbt avrebbe 

sottoposto fl problema a refe
rendum popolare affinchéfosse 
la gente e non il governo di Cal
vo Sotelo a decidere della collo
cazione o non collocazione a-
tlantka detta Spagna. Oggi non 
ne parla più per non suscitare 
un vespaio neU'eserrito. e fa ca
pire che la questione nonrive-
ste carattere d'urgenza rispetto 
agli assillanti problemi detta di-
toccupazkmt (15 per cento del
la popolazione attiva), dell'in
flazione (16 per cento), del de
bito pubblico (quasi il S per 
cento del prodotto nazionale 
lordo), del debito estero (30 mi
liardi di dollari), deU'eroaèooe 
della peseta, e cosi via. 

Anche nel PSOE, lanciato 
verso fl potere, si colgono in
somma quei sintomi di pattivi-
tà e di cedimento al ricatto gol
pista (e padronale) di cui il tuo 
programma elettorale è una 
preoccupante manifettaziont. 
Ma. ai tfurtifka Ftttpt, la atra
ete attratta e non et ne tono 
altre per arrivare alla Moncloa. 
Dopo, ai vedrà. 

Augusto PancaWt 

Bertelli 
gravissimo 

deboli segni di coscienza aveva
no fatto sperare le centinaia di 
fedeli accorsi a Careggi. Poi la 
lunga attesa è cominciata. 

La Balute del cardinale Be-
nelli non era buona da tempo. 
Già nella primavera aveva ac
cusato disturbi cardiaci. In 
questi ultimi giorni era stato 
colpito da influenza, marUdl si 
era sentito molto male. Nono
stante i ripetuti inviti del suo 
medico curante e dei suoi colla
boratori, Benelli ha rifiutato fi
no all'ultimo di farsi ricoverare 
e fino all'ultimo si è dedicato 
agli impegni nella diocesi fio
rentina. Domenica scorsa aveva 
regolarmente effettuato la visi
ta pastorale. Poi venerdì la 
chiamata d'urgenza dell'unità 
coronarica mobile, la corsa all' 
ospedale, le prime impietose 
diagnosi. La notizia ha scosso 
profondamente la chiesa fio
rentina. Il reparto di Careggi ha 
visto un'ininterrotta processio
ne di fedeli e cittadini che chie
devano notizie delle condizioni 
di salute del cordinole. All'o
spedale si è recato anche il sin
daco di Firenze Elio Gabbug-
giani a testimoniare l'attenzio
ne e l'ansia con cui la città se
gue la lotta del cardinale Benel
li contro la morte. Oggi in tutte 
le parrocchie di Firenze si pre
gherà per la vita dell'arcive
scovo. 

Luciano Imbasciati 
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rM primo enrmersarto data scomparsa di 

MARIA MOTTI 
tuo serata Gianna, tramite il giornale r Uni
t i ette tu con tenacia «Sfrondavi ti ricordo 
sempre con infinito affano. Offro «S'Unita 
U 20.000 
24 ottobre 1982 

Nel primo anniverserio deva acomparse cS 

MARIA MOTTI 
I nipoti Tine. tas) e I cognati Renaio e Fran
co, le ricordano con «nmuteto effetto. Of-
frano «rum» L 20.000 
24 ottobre 1982 

Ad un anno dee» scomparse dei» care sc
rete 

MARIA MOTTI 
S fratatb Enrico, la cognata Gianna, la ispo-
te Betti, 3 cognato dpJ. sempre con infìnto 
effetto le ricordano. Offrono «TUrata L. 
20.000 
24 ottobre 1982 

Per tutu le tue vita hai tenuto feda al tuo 
fino eie tue scomparsa, me cara 

MARIA MOTTI 
lo Rsffssls e ricordo si come une cerai- . 
le* me «aienii tutto come una indomabao 
consueta n. e de questo tuo giornale li 
mando tutto I mio effetto. Offro «•"Unità 
t-20.000 
24 ottobre 1982 

Domani, 2S ottobre, ricorre B primo anra-
versano date ecomparsa date compagne 

MARIA MOTTI 
GIULIANI 

B manto Ivo e I Sgt Tronco ed Easabetta le 
•nudano con affetto et 
100.000 per ruma 

TRIGESIMO 
A txwrtB pomi dal cero 

DfMOOK>TALL£V1 
I compagni dal GT^parq^ 
esercho ricordando ei M ss. oMfpno» di afta 

I e pesatila f a i suini su hai 
lei 
«rune*» da eaaenani a ssttoni di Penne ìm 

ANfaVERSARIO 

tacerà 
MARIA BtSOGNMI 

toLUCtOfft 
e merito e ngt nel mudano con 
effetto sonaemvono par «L'Urne» la 
me 4 L 60000 

24 ottobre 1M2 

stLvmsoaoNOvt 
«» snr» 67 wwmbru decorna» 

Ere iscritto et Partito dose 
Ceri:itane bt puiesstane «1 

i e viveva con la sarete Ines. I Cam» 
pegni nel ricordarlo eetioecnvono par runi-
ta l . 15.000 

24onobr*19S2 
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